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LUIGI CAPUANA


OPERA OMNIA


C'ERA UNA VOLTA... FIABE

Ai miei cari nipotini


Prefazione 


Queste fiabe son nate
così.  


Dopo averne scritta una per un caro bimbo che voleva da me, ad ogni
costo,
una bella fiaba,  mi venne,  un  giorno,  l'idea di scriverne 
qualche  altra pei
miei nipotini. 


In  quel
tempo
ero
triste
ed  anche  un  po'
ammalato,
con
un'inerzia
intellettuale che mi faceva rabbia, e i lettori non immagineranno
facilmente
la gioia da me provata nel vedermi, a un tratto, fiorire nella
fantasia quel
mondo
meraviglioso
di
fate,  di
maghi,  di
re,  di
regine,  di
orchi,  di
incantesimi, che è stato il primo pascolo artistico delle nostre
piccole menti. 
Vissi più  settimane soltanto con  essi,  ingenuamente,  come  non 
credevo
potesse  mai accadere  a chi è  già convinto che  la realtà sia il
vero regno
dell'arte. Se  un  importuno fosse  allora venuto a parlarmi di
cose  serie e
gravi,  gli avrei risposto,  senza dubbio,  che  avevo ben  altre 
e  più  serie
faccende  pel capo; avevo Serpentina in  pericolo, o la Reginotta
che  mi
moriva di languore per Ranocchino o il Re che faceva la terza prova
di star
sette anni alla pioggia e al sole per guadagnarsi la mano di
un'adorata
fanciulla. 


Avevo
anche  la
non  meno
seria
preoccupazione  del
giudizio
di
quel
pubblico piccino che  irrompeva rumorosamente,  due,  tre volte  al
giorno, 
nel mio studio, per sapere quando la nuova fiaba sarebbe finita.
Quei cari
diavoletti, che poi mi si sedevano attorno impazienti, che
diventavano muti
e tutti occhi ed orecchi appena incominciavo: C'era una volta...,
mi davano
una gran suggezione.  Pochi autori, aspettando dietro le  quinte la
sentenza
del pubblico,  credo abbiano tremato al pari di me  nel vedermi
davanti
quelle vispe e intelligenti testoline che pendevano dalle mie
labbra, mentre
io tentavo di balbettare  per  loro il linguaggio così semplice, 
così efficace,
così drammatico, che  è  l'eccellenza naturale  della forma
artistica delle
fiabe. 


Non  mi è  parso superfluo dir  questo al benigno lettore,  pel
caso che  il
presente volume trovasse qualcuno che volesse giudicarlo non
soltanto come 
un libro destinato ai bambini, ma anche come opera d'arte. 


Il mio tentativo ha una scusa:  le  circostanze  che  lo han 
prodotto.  Senza
dubbio non  mi sarebbe  passato mai pel capo di mettere 
audacemente  le
mani sopra una forma di arte così spontanea, così primitiva e
perciò tanto
contraria al carattere dell'arte moderna.


Rivedendo le bozze di stampa ho sentito un po' di rimorso. Non
commettevo
forse  un'indegnità chiamando il pubblico a parte  di quella mia
deliziosa
allucinazione che io non posso mai rammentare senza commozione e
senza
rimpianto?


Allora ben mi stia, se le Fate che vennero ad aleggiare tra le
bianche pareti
del mio studio mentre il sole di gennaio lo scaldava col tepore dei
suoi raggi,
mentre  i passeri picchiavano famigliarmente  col becco all'imposta
chiusa
della finestra e  i miei cari diavoletti non  osavan  rifiatare
avvertendo la
presenza delle Dee; ben  mi stia,  se  le  Fate,  per dispetto,
abbandoneranno
ora il mio libro alla severa giustizia della critica! 

Roma, 22 giugno 1882


LUIGI CAPUANA
Avvertenza. Ho usato i vocaboli Reuccio e
Reginotta secondo il significato
che essi hanno nel dialetto siciliano e unicamente nel linguaggio
delle fiabe,
cioè  invece di principe  reale e  di principessa reale.  Reuccio
trovasi nelle
lettere del Sassetti per Re di piccola potenza. 

SPERA DI SOLE 
C'era una volta una fornaia, che aveva una
figliuola nera come un tizzone e
brutta più del peccato mortale. Campavan la vita infornando il pane
della
gente, e Tizzoncino, come la chiamavano, era attorno da mattina a
sera:  Ehi,  scaldate  l'acqua!  Ehi,  impastate!  - Poi, 
coll'asse  sotto il braccio e  la
ciambellina sul capo,  andava di qua e di là a prender  le pagnotte
 e le
stiacciate da infornare; poi, colla cesta sulle spalle, di nuovo di
qua e di là
per consegnar le pagnotte e le stiacciate bell'e cotte. Insomma non
riposava
un momento.  


Tizzoncino era sempre  di buon  umore.  Un  mucchio di filiggine; 
i capelli
arruffati, i piedi scalzi e intrisi di mota, in dosso due cenci che
gli cascavano
a pezzi; ma le sue risate risonavano da un capo all'altro della
via. 


- Tizzoncino fa l'uovo - dicevan le vicine.


All'Avemaria le fornaie  si chiudevano in  casa e non affacciavano
più 
nemmeno la punta del naso. D'inverno, passava... Ma d'estate,
quando tutto
il vicinato si godeva il fresco e il lume di luna? O che eran
matte, mamma e
figliuola,  a starsene tappate  in  casa con  quel po' di caldo?...
 Le  vicine  si
stillavano il cervello.


- O fornaie, venite fuori al fresco, venite! 


- Si sta più fresche in casa. 


- O fornaie, guardate che bel lume di luna, guardate! 


- C'è più bel lume in casa. 


Eh,  la cosa non  era liscia!  Le vicine  si misero a spiare e a
origliare dietro
l'uscio. Dalle fessure si vedeva uno splendore che abbagliava, e di
tanto in
tanto si sentiva la mamma: 


- Spera di sole, spera di sole, sarai Regina se Dio vuole! 


E Tizzoncino che faceva l'uovo. 


- Se lo dicevano che erano ammattite! 


Ogni notte  così, fino alla mezzanotte:  - Spera di sole,  spera di
sole,  sarai
Regina se Dio vuole!


La cosa giunse  all'orecchio del Re.  Il Re  montò sulle  furie  e 
mandò a
chiamare le fornaie. 


- Vecchia strega, se seguiti, ti faccio buttare in fondo a un
carcere, te e il tuo
Tizzoncino! 


- Maestà, non è vero nulla. Le vicine sono bugiarde. 


Tizzoncino rideva anche al cospetto del Re. 


- Ah!... Tu ridi?


E le fece mettere in prigione tutte e due, mamma e figliuola. 


Ma la notte, dalle fessure dell'uscio il custode vedeva in quella
stanzaccia un
grande splendore, uno splendore che abbagliava, e, di tanto in
tanto, sentiva
la vecchia: 


- Spera di sole, spera di sole, sarai Regina se Dio vuole! 


E Tizzoncino faceva l'uovo. Le sue risate risonavano per tutta la
prigione. 
Il custode andò dal Re e gli riferì ogni casa. 


- Il Re montò sulle furie peggio di prima. 


- La intendono in tal modo? Sian  messe  nel carcere  criminale, 
quello
sottoterra. 


Era una stanzaccia senz'aria,  senza luce,  coll'umido che  si
aggrumava in
ogni parte; non ci si viveva. Ma la notte, anche nel carcere
criminale, ecco
uno splendore che abbagliava, e la vecchia: 


- Spera di sole, spera di sole, sarai Regina se Dio vuole! 


Il custode tornò dal Re, e gli riferì ogni cosa. 


Il Re,  questa volta, rimase  stupito.  Radunò  il Consiglio della
Corona: e  i
consiglieri chi voleva che  alle  fornaie  si tagliasse  la testa, 
chi pensava che
fosser matte e bisognasse metterle in libertà. 


- Infine, che cosa diceva quella donna? Se Dio vuole. O che male
c'era? Se
Dio avesse voluto, neppure Sua Maestà sarebbe stato buono
d'impedirlo. 


- Già! Era proprio così. 


Il Re ordinò di scarcerarle 


Le fornaie ripresero il loro mestiere. Non avevan le pari nel
cuocere il pane
appuntino,  e  le  vecchie  avventore  tornarono subito.  Perfin la
Regina volle
infornare il pane da loro; il Tizzoncino così saliva spesso le
scale del palazzo
reale, coi piedi scalzi e intrisi di mota. La Regina le domandava: 


- Tizzoncino, perché non ti lavi la faccia?


- Maestà, ho la pelle fina e l'acqua me la sciuperebbe. 


- Tizzoncino, perché non ti pettini?


- Maestà, ho i capelli sottili, e il pettine me li strapperebbe. 


- Tizzoncino, perché non ti compri un paio di scarpe?


- Maestà, ho i piedini delicati; mi farebbero i calli. 


- Tizzoncino, perché la tua mamma ti chiama Spera di sole?


- Sarò Regina, se Dio vuole! 


La Regina ci si divertiva;  e  Tizzoncino,  andando via colla sua
asse  sulla
testa e le pagnotte e le stiacciate di casa reale, rideva, rideva.
Le vicine che
la sentivan passare: 


- Tizzoncino fa l'uovo! 


Intanto ogni notte  quella storia.  Le  vicine,  dalla curiosità, 
si rodevano il
fegato. E  appena vedevano quello splendore che abbagliava e
sentivano il
ritornello
della
vecchia,  via,  tutte  dietro
l'uscio:  non
sapevano
che
inventare. 


- Fornaie,  fatemi la gentilezza di prestarmi lo staccio;  nel mio
c'è uno
strappo. 


Tizzoncino apriva l'uscio e porgeva lo staccio. 


- Come! Siete allo scuro? Mentre picchiavo, c'era lume. 


- Uh! Vi sarà parso. 


La cosa era arrivata anche alle  orecchie  del Reuccio,  che aveva
già sedici
anni.  Il Reuccio era un  gran  superbo.  Quando incontrava per  le
 scale
Tizzoncino, coll'asse sulla testa o colla cesta sulle spalle, si
voltava in là per
non vederla. Gli faceva schifo. E una volta le sputò addosso. 


Tizzoncino quel giorno tornò a casa piangendo. 


- Che cosa è stato, figliuola mia?


- Il Reuccio mi ha sputato addosso. 


- Sia fatta la volontà di Dio! Il Reuccio è padrone. 


Le vicine gongolavano: 


- Il Reuccio gli aveva sputato addosso; le stava bene a Spera di
sole! 
Un  altro giorno il Reuccio la incontrò sul pianerottolo. Gli parve
 che 
Tizzoncino lo avesse un po' urtato con l'asse, e lui, stizzito, le
tirò un calcio.
Tizzoncino ruzzolò le scale. 


Quelle  pagnotte  e  stiacciate,  tutte  intrise  di polvere, 
tutte  sformate,  chi
avrebbe avuto il coraggio di riportarle alla Regina?


Tizzoncino tornò a casa piangendo e rammaricandosi. 


- Che cosa è stato, figliuola mia?


- Il Reuccio mi ha tirato un calcio e mi ha rovesciato ogni cosa. 


- Sia fatta la volontà di Dio: il Reuccio è padrone. 


Le vicine non capivano nella pelle dall'allegrezza. 


- Il Reuccio gli aveva menato un calcio: le stava bene a Spera di
sole! 
Il Reuccio pochi anni dopo pensò di prender moglie e mandò a
domandare
la figliuola del Re  di Spagna.  Ma l'ambasciatore  arrivò troppo
tardi:  la
figliuola del Re di Spagna s'era maritata il giorno avanti. Il
Reuccio volea
impiccato l'ambasciatore.  Ma questi gli provò che  avea spesa nel
viaggio
mezza giornata di meno degli altri. Allora il Reuccio lo mandò a
domandare
la figliuola del Re di Francia. Ma l'ambasciatore  arrivò troppo
tardi: la
figliuola del Re di Francia s'era maritata il giorno avanti. 


Il Reuccio volea ad ogni costo impiccato quel traditore  che  non 
arrivava
mai in tempo: ma questi gli provò che avea spesa nel viaggio una
giornata
di meno degli altri. Allora il Reuccio lo mandava dal Gran Turco
per la sua
figliuola.  Ma l'ambasciatore  arrivò troppo tardi:  la figliuola
del Gran
Turco s'era maritata il giorno avanti. 


Il Reuccio non sapea darsi pace; piangeva. Il Re, la Regina, tutti
i ministri
gli stavano attorno: 


-
Mancavano
principesse?
c'era
la
figliuola
del
Re  d'Inghilterra:  si
mandasse per lei. 


Il povero ambasciatore partì come una saetta, camminando giorno e
notte
finché  non  arrivò in  Inghilterra.  Era una fatalità!  Anche la
figlia del Re
d'Inghilterra s'era maritata il giorno avanti. Figuriamoci il
Reuccio! 
Un giorno, per distrarsi, se n'andò a caccia. 


Smarritosi in un bosco, lontano dai compagni, errò tutta la
giornata senza
poter  trovare  la via.  Finalmente,  verso sera,  scoprì un 
casolare  in  mezzo
agli alberi. Dall'uscio aperto, vide dentro un vecchione, con una
gran barba
bianca, che, acceso un bel fuoco, si preparava la cena. 


- Brav'uomo, sapreste indicarmi la via per uscire dal bosco?


- Ah, finalmente sei arrivato! 


A quella voce grossa grossa, il Reuccio sentì accapponarsi la
pelle.


- Brav'uomo, non vi conosco; io sono il Reuccio. 


- Reuccio o non Reuccio, prendi quella scure e spaccami un po' di
legna. 
Il Reuccio, per timore di peggio, gli spaccava la legna. 


- Reuccio o non Reuccio, vai per l'acqua alla fontana. 


Il Reuccio, per timore di peggio, prendeva l'orcio sulle spalle e
andava alla
fontana. 


- Reuccio o non Reuccio, servimi a tavola. 


E il Reuccio, per timore di peggio, lo servì a tavola. All'ultimo
il vecchio gli
diè quel che era avanzato. 


- Buttati lì; è il tuo posto. 


Il povero Reuccio si accovacciò su quel po' di strame in un canto,
ma non
poté dormire. 


Quel vecchio era il Mago, padrone del bosco. Quando andava via,
stendeva
attorno alla casa una rete incantata, e il Reuccio rimaneva in tal
modo suo
prigioniero e suo schiavo. 


Intanto il Re e la Regina lo piangevano per morto e portavano il
lutto. Ma
un  giorno,  non si sa come,  arrivò la notizia che il Reuccio era
schiavo del
Mago. Il Re spedì subito i suoi corrieri: 


- Tutte le ricchezze del regno, se gli rilasciava il figliuolo! 


- Sono più ricco di lui! 


A questa risposta del Mago,  la costernazione  del Re  fu  grande. 
Spedì
daccapo i corrieri: 


- Che voleva? Parlasse: il Re avrebbe dato anche il sangue delle
sue vene. 


- Una pagnotta e una stiacciata, impastate, infornate di mano della
Regina,
e il Reuccio sarà libero. 


- Oh, questo era nulla! 


La Regina stacciò la farina,  la impastò,  fece  la pagnotta e  la
stiacciata,
scaldò il forno di sua mano e  le  infornò.  Ma non  era pratica; 
pagnotta e
stiacciata furono abbruciacchiate. 


Quando il Mago le vide, arricciò il naso: 


- Buone pei cani. 


E le buttò al suo mastino. La Regina stacciò di nuovo la farina, la
impastò e
ne  fece  un'altra pagnotta e  un'altra stiacciata.  Poi scaldò il
forno di sua
mano e le infornò. Ma non era pratica. La pagnotta e la stiacciata
riusciron
mal cotte. Quando il Mago le vide, arricciò il naso: 


- Buone pei cani. 


E le buttò al mastino. 


La Regina provò, riprovò; ma il suo pane riusciva sempre o troppo o
poco
cotto; e intanto il povero Reuccio restava schiavo del Mago. 


Il Re adunò Consiglio di Ministri. 


- Sacra Maestà - disse uno dei Ministri - proviamo se il Mago è
indovino. La
Regina staccerà la farina, la impasterà, farà la pagnotta e la
stiacciata; per
scaldare il forno ed infornare chiameremo Tizzoncino! 


- Bene! Benissimo! 


E così fecero. Ma il Mago arricciò il naso: 

- Pagnottaccia, stiacciataccia
Via, lavatevi la faccia! 
E  le
buttò
al
cane.  Aveva
subito
capito
che  ci
avea
messo
le
mani
Tizzoncino.  


- Allora - disse il ministro - non c'è che un rimedio. 


- Quale? - domandò il Re. 


- Sposare  il Reuccio con  Tizzoncino.  Così il Mago avrà il pane 
stacciato,
impastato, infornato dalle mani della Regina, e il Reuccio sarà
liberato. 


- È proprio la volontà di Dio - disse il Re.


- Spera di sole, spera di sole, sarai regina se Dio vuole! 


E  fece  il decreto reale,  che  dichiarava il Reuccio e 
Tizzoncino marito e
moglie.  Il Mago ebbe  la pagnotta e  la stiacciata,  stacciate, 
impastate  e
infornate dalle mani della Regina, e il Reuccio fu messo in
libertà. 
Veniamo intanto a lui, che di Tizzoncino non vuol saperne affatto: 


- Quel mucchio di filiggine sua moglie? Quella bruttona di fornaia
regina?


- Ma c'è un decreto reale... 


- Sì? Il Re lo ha fatto, e il Re può disfarlo! 


Tizzoncino,  diventata Reginotta,  era andata ad  abitare nel
palazzo reale.
Ma non s'era voluta lavare, né pettinare, né mutarsi il vestito, né
mettersi
un paio di scarpe: 


- Quando verrà il Reuccio, allora mi ripulirò. 


Era possibile? E aspettava, chiusa nella sua camera, che il Reuccio
andasse
a trovarla. Ma non c'era verso di persuaderlo. 


- Quella fornaia mi fa schifo! Meglio morto che sposar lei! 


Tizzoncino, quando le riferivano queste parole, si metteva a
ridere: 


- Verrà, non dubitate; verrà. 


- Verrò? Guarda come verrò! 


Il Reuccio,  perduto il lume  degli occhi e  colla sciabola in 
pugno,  correva
verso la camera di Tizzoncino: volea tagliarle la testa. L'uscio
era chiuso. Il
Reuccio guardò dal buco della serratura e la sciabola gli cadde di
mano. Lì
dentro c'era una bellezza non mai vista, una vera Spera di sole! 


- Aprite, Reginotta mia! Aprite! 


E Tizzoncino, dietro l'uscio, canzonandolo: 


- Mucchio di filiggine! 


- Apri, Reginotta dell'anima mia! 


E Tizzoncino ridendo: 


- Bruttona di fornaia! 


- Apri, Tizzoncino mio! 


Allora l'uscio s'aperse, e i due sposini s'abbracciarono. 


Quella sera si fecero gli sponsali, e il Reuccio e Tizzoncino
vissero a lungo,
felici e contenti... 


E a noi ci s'allegano i denti. 


LE ARANCE D'ORO 

Si racconta che c'era una volta un Re, il quale
avea dietro il palazzo reale
un magnifico giardino. Non vi mancava albero di sorta; ma il più
raro e il
più pregiato, era quello che produceva le arance d'oro.  


Quando arrivava la stagione  delle  arance,  il Re  vi metteva a
guardia una
sentinella notte e giorno; e tutte le mattine scendeva lui stesso a
osservare
coi suoi occhi se mai mancasse una foglia. 


Una mattina va in  giardino,  e  trova la sentinella addormentata. 
Guarda
l'albero... Le arance d'oro non c'eran più! 


- Sentinella sciagurata, pagherai colla tua testa. 


- Maestà, non ci ho colpa. È venuto un cardellino, si è posato
sopra un ramo
e si è messo a cantare. Canta, canta, canta, mi si aggravavano gli
occhi. Lo
scacciai da quel ramo,  ma andò a posarsi sopra un  altro.  Canta, 
canta,
canta, non mi reggevo dal sonno. Lo scacciai anche di lì, e appena
cessava di
cantare, il mio sonno svaniva. Ma si posò in cima all'albero, e
canta, canta,
canta..., ho dormito finora! 


Il Re non gli fece nulla. 


Alla nuova stagione, incaricò della guardia il Reuccio in persona. 
Una mattina va in giardino e  trova il Reuccio addormentato. 
Guarda
l'albero...; le arance d'oro non c'eran più! 


Figuriamoci la sua collera! 


- Come? Ti sei addormentato anche tu?


- Maestà, non ci ho colpa. È venuto un cardellino, si è posato
sopra un ramo
e si è messo a cantare. Canta, canta, canta, mi s'aggravavano gli
occhi. Gli
dissi: cardellino traditore, col Reuccio non ti giova! Ed esso a
canzonarmi:
il Reuccio dorme! il Reuccio dorme! Cardellino traditore, col
Reuccio non ti
giova! Ed esso a canzonarmi: il Reuccio fa la nanna! il Reuccio fa
la nanna!
E canta, canta, canta..., ho dormito finora! 


Il Re volle provarsi lui stesso; e arrivata la stagione si mise a
far la guardia. 
Quando le  arance  furon  mature,  ecco il cardellino che  si posa
sopra un
ramo,  e  comincia a cantare.  Il Re  avrebbe  voluto tirargli,  ma
faceva buio
come in una gola. Intanto aveva una gran voglia di dormire!


- Cardellino traditore, questa volta non ti giova! - Ma durava
fatica a tener
aperti gli occhi. 


Il cardellino cominciò a canzonarlo: 


- Pss! Pss! Il Re dorme! Pss! Pss! Il Re dorme! 


E canta, canta, canta, il Re s'addormentava peggio d'un ghiro anche
lui. 
La mattina apriva gli occhi: le arance d'oro non ci eran più! 


Allora fece un bando per tutti i suoi Stati: 


- Chi gli portasse,  vivo o morto,  quel cardellino, riceverebbe 
per  mancia
una mula carica d'oro. 


Passarono sei mesi, e non si vide nessuno. 


Finalmente un giorno si presenta un contadinotto molto male in
arnese: 


- Maestà,  lo volete  davvero quel cardellino? Promettetemi la mano
della
Reginotta, e in men di tre giorni l'avrete. 


Il Re lo prese per le spalle, e lo messe fuor dell'uscio. 


Il giorno appresso quegli tornò: 


- Maestà,  lo volete  davvero quel cardellino? Promettetemi la mano
della
Reginotta, e in men di tre giorni l'avrete. 


Il Re lo prese per le spalle, gli diè una pedata e lo messe fuor
dell'uscio. 
Ma il giorno appresso, quello, cocciuto, ritornava: 


- Maestà,  lo volete davvero il cardellino? Promettetemi la mano
della
Reginotta, e in men di tre giorni l'avrete. 


Il Re, stizzito, chiamò una guardia e lo fece condurre in prigione.

Intanto ordinava si facesse attorno all'albero una rete di ferro;
con quelle
sbarre  grosse,  non  c'era più  bisogno di sentinella.  Ma quando
le  arance
furon mature, una mattina va in giardino...; l'arance d'oro non
c'eran più. 
Figuriamoci la sua collera! Dovette, per forza, mettersi d'accordo
con quel
contadinotto. 


- Portami vivo il cardellino e la Reginotta sarà tua. 


- Maestà, fra tre giorni. 


E prima che i tre giorni passassero era già di ritorno. 


- Maestà, eccolo qui. La Reginotta ora è mia. 


Il Re si fece scuro. Doveva dare la Reginotta a quello zoticone?


- Vuoi delle  gioie? Vuoi dell'oro? Ne  avrai finché  vorrai.  Ma
quanto alla
Reginotta, nettati la bocca. 


- Maestà, il patto fu questo. 


- Vuoi delle gioie? Vuoi dell'oro?


- Tenetevi ogni cosa. Sarà quel che sarà! 


E andò via. 


Il Re disse al cardellino: 


- Ora che ti ho tra le mani, ti vo' martoriare. 


Il cardellino strillava, sentendosi strappare le penne ad una ad
una. 


- Dove son riposte le arance d'oro?


- Se non mi farete più nulla, Maestà, ve lo dirò. 


- Non ti farò più nulla. 


- Le arance d'oro sono riposte dentro la Grotta delle sette porte.
Ma c'è il
mercante, col berrettino rosso, che fa la guardia. Bisogna sapere
il motto; e
lo sanno due soli: il mercante e quel contadino che mi ha preso. 
Il Re mandò a chiamare il contadino. 


- Facciamo un  altro patto.  Vorrei entrare  nella Grotta delle 
sette  porte,  e
non so il motto. Se me lo sveli, la Reginotta sarà tua. 


- Parola di Re?


- Parola di Re! 


- Maestà, il motto è questo: 

« Secca risecca! 
Apriti, Cecca. »
- Va bene. 


Il Re andò, disse il motto, e la Grotta s'aperse. Il contadino
rimase fuori ad
attenderlo. 

In quella grotta i diamanti, a mucchi per
terra, abbagliavano. Vistosi solo,
sua Maestà si chinava e se ne riempiva le tasche. Ma nella stanza
appresso, i
diamanti, sempre  a mucchi,  eran  più grossi e più belli. Il Re 
si vuotava le
tasche, e tornava a riempirsele di questi. Così fino all'ultima
stanza, dove, in
un angolo, si vedevano ammonticchiate le arance d'oro del giardino
reale. 
C'era lì una bisaccia,  e  il Re  la colmò.  Or  che sapeva il
motto,  vi sarebbe
ritornato più volte.  


Uscito fuor  della Grotta,  colla bisaccia in  collo,  trovò il
contadino che  lo
attendeva. 


- Maestà, la Reginotta ora è mia. 


Il Re si fece scuro. Dovea dare la Reginotta a quello zoticone?


- Domanda qualunque  grazia e  ti verrà concessa.  Ma per  la
Reginotta
nettati la bocca. 


- Maestà, e la vostra parola?


- Le parole se le porta il vento. 


- Quando sarete al palazzo ve ne accorgerete. 


Arrivato al palazzo, il Re mette giù la bisaccia e fa di vuotarla.
Ma invece di
arance d'oro, trova arance marce. 


Si mette  le  mani nelle  tasche,  i diamanti son  diventati tanti
gusci di
lumache! 


Ah! quel pezzo di contadinaccio gliel'avea fatta! 


Ma il cardellino la pagava. 


E tornò a martoriarlo. 


- Dove sono le mie arance d'oro?


- Se non mi farete più nulla, Maestà, ve lo dirò. 


- Non ti farò più nulla. 


- Son  lì dove le  avete  viste; ma per  riaverle  bisogna
conoscere  un  altro
motto, e lo sanno due soli: il mercante e quel contadino che mi ha
preso. 
Il Re lo mandò a chiamare: 


- Facciamo un altro patto.  Dimmi il motto per  riprendere  le
arance  e  la
Reginotta sarà tua. 


- Parola di Re?


- Parola di Re! 


- Maestà il motto è questo: 

« Ti sto addosso: 
Dammi l'osso. »
- Va bene. 


Il Re  andava e  ritornava più  volte  colla bisaccia colma,  e 
riportava a
palazzo tutte le arance d'oro. 

Allora si presentò il contadino:  


- Maestà, la Reginotta ora è mia. 


Il Re si fece scuro. Dovea dare la Reginotta a quello zoticone?


- Quello è il tesoro reale: prendi quello che ti piace. Quanto alla
Reginotta,
nettati la bocca. 


- Non se ne parli più. 


E andò via. 


Da che  il cardellino era in  gabbia,  le arance  d'oro restavano
attaccate
all'albero da un anno all'altro. 


Un giorno la Reginotta disse al Re: 


- Maestà, quel cardellino vorrei tenerlo nella mia camera. 


- Figliuola mia, prendilo pure; ma bada che non ti scappi. 


Il cardellino nella camera della Reginotta non cantava più. 


- Cardellino, perché non canti più?


- Ho il mio padrone che piange. 


- E perché piange?


- Perché non ha quel che vorrebbe. 


- Che cosa vorrebbe?


- Vorrebbe la Reginotta. Dice: 

« Ho lavorato tanto,


E le fatiche mie son sparse al vento. »
- Chi è il tuo padrone? Quello zotico? 


- Quello zotico, Reginotta, è più Re di Sua Maestà. 


- Se fosse vero, lo sposerei. Va' a dirglielo, e torna subito. 


- Lo giurate?


- Lo giuro. 

E gli aperse la gabbia. Ma il cardellino non
tornò.  


Una volta il Re domandò alla Reginotta:


- O il cardellino non canta più? È un bel pezzo che non lo sento. 


- Maestà, è un po' malato. 


E il Re s'acchetò. 


Intanto la povera Reginotta viveva in ambascia: 


- Cardellino traditore, te e il tuo padrone! 


E come s'avvicinava la stagione delle arance, pel timore del babbo,
il cuore
le diventava piccino piccino. 


Intanto venne un  ambasciatore  del Re  di Francia che la chiedeva
per
moglie.  Il
padre ne  fu  lieto oltremodo,  e  rispose subito di sì.  Ma la
Reginotta: 


- Maestà, non voglio: vo' rimanere ragazza. 


Quello montò sulle furie: 


- Come? Diceva di no, ora che avea impegnato la sua parola e non
potea più
ritirarla?


- Maestà, le parole se le porta il vento. 


Il Re  non  lo potevan  trattenere:  schizzava fuoco dagli occhi. 
Ma quella,
ostinata: 


- Non lo voglio! Non lo voglio! Vo' rimanere ragazza. 


Il peggio fu  quando il Re  di Francia mandò a dire  che fra otto
giorni
arrivava. 


Come rimediare con quella figliolaccia caparbia?


Dallo sdegno, le legò le mani e i piedi e la calò in un pozzo: 


- Di' di sì, o ti faccio affogare! 


E la Reginotta zitta. Il Re la calò fino a metà. 


- Di' di sì, o ti faccio affogare! 


E la Reginotta zitta. Il Re la calava più giù, dentro l'acqua; le
restava fuori
soltanto la testa: 


- Di' di sì, o ti faccio affogare! 


E la Reginotta zitta. 


- Dovea affogarla davvero?


E la tirò su; ma la rinchiuse in una stanza, a pane ed acqua. La
Reginotta
piangeva: 


- Cardellino traditore,  te  e il tuo padrone!  Per  mantenere  la
parola ora
patisco tanti guai! 


Il Re di Francia arrivò con un  gran  seguito,  e  prese alloggio
nel palazzo
reale. 


- E la Reginotta? Non vuol farsi vedere?


- Maestà, è un po' indisposta. 


Il Re non sapeva che rispondere, imbarazzato. 


- Portatele questo regalo. 


Era uno scatolino tutto d'oro e di brillanti. Ma la Reginotta lo
posò lì, senza
neppur curarsi d'aprirlo. E piangeva. 


- Cardellino traditore, te e il tuo padrone! 


- Non siamo traditori, né io, né il mio padrone. 


Sentendosi rispondere dallo scatolino, la Reginotta lo aperse.


- Ah, cardellino mio! Quante lagrime ho sparse. 


- La tua sorte volea così. Ora il destino è compito. 


Sua Maestà,  conosciuto chi era quel contadino,  le  diè  in  dote 
l'albero che
produceva le arance d'oro, e il giorno appresso la Reginotta sposò
il Re di
Francia. 


E noi restiamo a grattarci la pancia. 

RANOCCHINO 
Questa è  la bella storia di Ranocchino porgi
il ditino, e  sentirete  qui
appresso perché si dica così.  


Si racconta dunque che  c'era una volta un povero diavolo,  il
quale  aveva
sette  figliuoli,  che  se  lo rodevano vivo. Il maggiore  contava
dieci anni,  e
l'ultimo appena due.


Una sera il babbo se li fece venire tutti dinanzi. 


- Figliuoli - disse  - son  due  giorni che  non  gustiamo neppure 
un  gocciolo
d'acqua, ed io, dalla disperazione, non so più dove dar di capo.
Sapete che
ho pensato? Domani mi farò prestar  l'asino dal nostro vicino,  gli
porrò le
ceste e vi porterò attorno per vendervi. Se avete un po' di
fortuna, si vedrà. 
I bimbi si misero a strillare; non volevano esser venduti, no! Solo
l'ultimo,
quello di due anni, non strillava. 


- E  tu,  Ranocchino? - gli domandò il babbo,  che gli avea messo
quel
nomignolo perché era piccino quanto un ranocchio. 


- Io son contento - rispose. 


E la mattina quel povero diavolo se lo prese in collo, e cominciò a
girare per
la città. 


- Chi mi compra Ranocchino! Chi mi compra Ranocchino! 


Ma nessuno lo voleva, un cosino a quella maniera! 


S'affacciò alla finestra la figlia del Re. 


- Che cosa vendete, quell'uomo?


- Vendo questo bimbo, chi lo vuol comprare. 


La Reginotta lo guardò,  fece  una smorfia e  gli sbatacchiò le 
imposte  sul
viso. 


- Bella grazia! - disse quel povero diavolo. E riprese ad urlare: 


- Chi mi compra Ranocchino! Chi mi compra Ranocchino! 


Ma nessuno lo voleva, un cosino a quella maniera! 


Quel povero diavolo non  avea coraggio di tornare  a casa,  dove 
gli altri
figliuoli lo aspettavano come tant'anime del purgatorio, morti di
fame. 
Ranocchino intanto gli s'era addormentato addosso. 


Allora lui pensò ch'era meglio ammazzarlo, piuttosto che vederlo
patire: gli
avrebbe  ammazzati tutti,  quei figliuoli, ad  uno ad  uno;  e 
cominciava da
questo! 


Era già sera: e, uscito fuor di città, si ridusse in una grotta,
dove non poteva
esser  veduto
da
nessuno.  Adagiò
per  terra
il
bimbo
che  dormiva
tranquillamente, e prima d'ammazzarlo si mise a piangerlo: 


- Ah, coricino mio! 


E debbo ammazzarti con queste mani, debbo ammazzarti! 


Ah, Ranocchino mio! 


E non ti vedrò più per la casa, non ti vedrò! 


Ah, coricino mio! 


E chi fu la strega che te lo cantò in culla, chi fu? 


Ah, Ranocchino mio! 


E debbo ammazzarti con queste mani, debbo ammazzarti! 


Spezzava il cuore perfino ai sassi. 


- Che cosa è stato, che piangi così?


Il povero diavolo si voltò e vide una vecchia seduta a traverso la
bocca della
grotta, con un bastoncello in mano. 


- Che cosa è stato! Ho sette figliuoli piccini e moriamo tutti di
fame. Per non
vederli più patire, ho deliberato d'ammazzarli; e comincio da
questo. 


- Come si chiama?


- Si chiama Beppe; ma noi gli diciamo Ranocchino. 


- E Ranocchino sia! 


La vecchia toccava appena il bimbo col bastoncello,  che quegli era
già
diventato un ranocchio e saltellava qua e là. 


Il povero padre rimase spaventato. 


- Fatti coraggio! - gli disse la vecchia - Fruga in quel canto; c'è
del pane e
del
formaggio:  mangerete
per
questa
sera.  Domani
a
mezzogiorno,
aspettami sotto le finestre del palazzo reale: sarà la tua fortuna.

Quando i figliuoli lo videro tornare senza il fratellino, si misero
a strillare. 


- Zitti! Ecco del pane e del formaggio. 


- Ma Ranocchino dov'è?


- È morto! 


Disse così per non esser seccato. 


E  il giorno appresso,  prima dell'ora fissata,  andava ad 
appostarsi sotto le
finestre  del palazzo reale.  Aspetta,  aspetta,  la vecchia non
compariva.  La
figlia del Re  era a una finestra,  che  si pettinava.  Lo
riconobbe  e  gli
domandò, per canzonatura: 


- O quell'uomo, e Ranocchino ve l'han comprato?


Ma prima che quello rispondesse,  ecco la vecchia con una coda di
gente
dietro. La gente fece crocchio e la vecchia, nel mezzo, diceva:


- Ranocchino, porgi il ditino! 


E Ranocchino stendeva la zampina e porgeva il ditino alla vecchia.
Gli altri
avevano un  bel dirgli:  - Ranocchino,  porgi il ditino -;  non se 
ne dava per
inteso. Una meraviglia non mai vista. E tutti pagavano un soldo. 
La Reginotta fece chiamar la vecchia sotto la finestra; voleva
veder anche
lei. 


- Ranocchino, porgi il ditino!


Rimase ammaliata. E corse subito dal Re. 


- Babbo, se mi vuoi bene, devi comprarmi quel Ranocchino.


- Che vorresti tu farne?


- Allevarlo nelle mie stanze: mi divertirò. 


Il Re acconsentì. 


- Buona donna, quanto volete di quel Ranocchino?


- Maestà, lo vendo a peso d'oro. È quel che vale. 


- Voi canzonate, vecchia mia. 


- Dico davvero. Domani varrà il doppio. Ranocchino, porgi il
ditino! 
E Ranocchino stendeva la zampina e porgeva il ditino alla vecchia.
Gli altri
avevano un  bel dirgli:  - Ranocchino,  porgi il ditino -;  non se 
ne dava per
inteso. 


- Vedi? - disse il Re alla Reginotta. - Occorre anche la vecchia. 
La Reginotta non s'era provata. 


- Ranocchino, porgi il ditino! 


Ranocchino spiccò un salto, le fece una bella riverenza e le porse
il ditino. 
Allora bisognò comprarlo: se no, la Reginotta non si chetava. 
Posero
Ranocchino
in  un  piatto
della
bilancia
e  un  pezzettino
d'oro
nell'altro,  ma la bilancia non  lo levava.  Possibile  che  quel
Ranocchino
pesasse  tanto? Colmarono d'oro il piatto ma la bilancia non  lo
levava. La
Reginotta e  la Regina si tolsero gli orecchini,  gli anelli,  i
braccialetti e  li
buttarono lì.  Nulla! Il Re  si tolse  la cintura,  ch'era d'oro
massiccio,  e  la
buttò lì. Nulla! 


- Anche la corona! Vorrei ora vedere!... 


Allora la bilancia levò esatta; non mancava un pelo. 


La vecchia si rovesciò quel mucchio d'oro nel grembiule e andò via.

Quel povero diavolo l'attendeva all'uscita. 


- Tieni! 


E gli riempì le tasche. 


- Però bada! Spendi tutto a tuo piacere; ma la corona reale, se tu
la vendi o
la perdi, guai a te! 


La Reginotta si spassava, tutto il giorno, con Ranocchino. 


- Ranocchino, porgi il ditino! 


Era una bellezza. Lo teneva sempre in mano, lo portava seco
dovunque. A
tavola, Ranocchino dovea mangiare nel piatto di lei. 


- Una cosa sconcia! - diceva la Regina. 


Ma quella era figlia unica, e le perdonavano tutti i capricci. 


Arrivò il tempo che la Reginotta dovea andare a marito.  L'avea
chiesta il
Reuccio del Portogallo, e il Re e la Regina n'eran contentissimi.
Lei disse di
no: 


Voleva sposare Ranocchino! 


Poteva darsi? Intanto non c'era verso di persuaderla. 


- O Ranocchino, o nessuno! 


- Te lo do io Ranocchino! 


E  il
Re,  afferratolo
per  una
gambetta,  stava
per  sbatacchiarlo
sul
pavimento; ma entrò un'aquila dalla finestra che glielo strappò di
mano e
sparì. 


La Reginotta piangeva giorno e notte. Povera figliuola, faceva
pena! E tutta
la corte stava in lutto. 


Intanto in casa di Ranocchino pareva tutti i giorni carnovale. 
Spendi e
spandi;  mezzo vicinato banchettava lì e  i danari andavano via a
fiumi. 
Finalmente non ci fu più il becco d'un quattrino. 


- Babbo, vendiamo la corona reale. 


- La corona reale non si tocca! 


- Si dee crepar di fame? Vendiamola! 


- La corona reale non si tocca. 


Quel povero diavolo tornò nella grotta in  cerca della vecchia,  e 
si mise  a
piangere. 


- Che cosa è stato?


- Mammina mia, i quattrini son finiti e quei figliuoli vorrebbero
vendere la
corona reale; ma io non l'ho permesso. 


- Fruga in quel canto. C'è del pane e del formaggio; mangerete per
questa
sera. Domani a mezzogiorno,  aspettami sotto le  finestre  del
palazzo reale:
sarà la tua fortuna. 


Tornò a casa,  e  trovò una tragedia!  Cinque  figliuoli erano
stesi morti per
terra in un lago di sangue; uno respirava appena: 


- Ah, babbo mio! È venuta un'aquila forte e picchiò alla finestra.
« Ragazzi,
fatemi vedere la corona reale. » « Il babbo la tiene sotto chiave.
» « E dove
l'ha riposta? » « In  questa cassa.  » Allora,  a colpi di becco, 
cominciò a
scassinarla; e siccome noi ci si opponeva, ci ha tutti ammazzati. 
Detto questo, spirò. 


Quel povero diavolo si sentì rizzare  i capelli.  I figliuoli morti
e  la corona
sparita! 


Il giorno dopo, quando vide la vecchia, le raccontò ogni cosa. 


- Lascia fare a me! - rispose quella. 


La Reginotta stava malissimo.  I medici non  sapevano più  quali
rimedi
adoprare. 


- Maestà,  - dissero, all'ultimo - qui ci vuol Ranocchino,  o la
Reginotta è
spacciata. 


Il Re si disperava: 


- Dove prenderlo quel maledetto Ranocchino? L'aquila lo aveva già
digerito
da un pezzo. 


Si presentò la vecchia: 


- Maestà, Ranocchino ve lo farei trovare io; ma ci vuole un gran
coraggio. 


- Mi lascerei anche fare a pezzi rispose il Re. 


- Prendete un coltello di diamante, il più bel bue della mandria,
una corda
lunga un miglio, e venite con me. 


Il Re prese il coltello di diamante, il più bel bue della mandria,
una corda
lunga un miglio, e partì insieme colla vecchia. Nessuno dovea
seguirli. 
Camminarono due  giorni,  e  al terzo,  verso il tramonto, 
giunsero in  una
pianura.  Lì c'era la torre incantata,  senza porte e  senza
finestre,  alta un
miglio. 


- Ranocchino è qui! - disse la vecchia. - Quegli uccellacci che
aliano attorno
alla cima, sono i suoi carcerieri. Bisogna montare lassù. 


- O come?


- Maestà, ammazzate il bue e vedrete. 


Il Re ammazzò il bue. 


- Maestà, scorticatelo e lasciate molta carne attaccata al cuoio. 
Il Re lo scorticò e lasciò molta carne attorno al cuoio. 


- Ora rivolteremo questo cuoio - disse la vecchia.  - Io vi ci
cucirò dentro.
Scenderanno gli uccellacci e  vi porteranno lassù.  La notte, 
spaccherete  il
cuoio col coltello di diamante; e la mattina quando l'aquila e gli
uccellacci
saranno andati via per la caccia, attaccherete la corda alla cima,
prenderete
Ranocchino e la corona reale, metterete il coltello fra i denti e
vi lascerete
andar giù. 


Il Re esitava. 


- E se la corda si spezzasse?


- Tenendo il coltello fra i denti non si spezzerà. 


Il Re, per amor della figliuola, si lasciò cucire dentro il cuoio.
E, subito, ecco
gli uccellacci di preda che lo afferrano cogli arti gli e se lo
portano lassù. 
La notte, spaccò il cuoio col coltello di diamante  e  andò a
nascondersi in
fondo a uno stanzino. Quando fu giorno, aspettò che l'aquila e gli
uccellacci
di preda andassero a caccia,  attaccò la corda alla cima della
torre,  prese
Ranocchino e la corona reale, e si lasciò andar giù. 


E il coltello? L'aveva dimenticato. 


Allora la corda cominciò a nicchiare: 


- Ahi, ahi! Mi spezzo! Dammi da bere. 


Come rimediare? Il Re si morse una vena del braccio e ne fece
schizzar il
sangue. Intanto scivolava giù. 


Ma poco dopo la corda da capo: 


- Ahi, ahi! Mi spezzo! Dammi da bere. 


Il Re si morse la vena dell'altro braccio e ne fece schizzar il
sangue. Intanto
scivolava giù. 


Ma la corda da capo: 


- Ahi, ahi! Mi spezzo! Dammi da bere. 


Il Re, visto che ci voleva pochino a toccar terra: 


- E spezzati! - rispose. 


Infatti
si
spezzò;  ma
lui,  per  sua
fortuna,  se  la
cavò
con  qualche
ammaccatura.  Per le  vene  ferite delle  braccia la vecchia cercò 
un'erba,  e
gliele medicò con essa, e gli sanarono a un tratto. 


Appena visto Ranocchino, la Reginotta cominciò a riaversi. 


- Ranocchino, porgi il ditino! 


E Ranocchino porgeva il ditino, e a lei soltanto. 


Il Re, per finirla, voleva far subito le nozze. Ma la vecchia gli
disse: 


- Bisogna aspettare ancora un  mese.  Intanto fate  preparare  una
caldaia
d'olio bollente. 


- A che farne?


- Lo saprete poi. 


Quando fu il giorno, l'olio bolliva nella caldaia. Venne la vecchia
e dietro a
lei quel povero diavolo con un carro, su cui erano distesi i
cadaveri dei sei
figliuoli. 


-
Reginotta,  disse  la
vecchia
-
volete  sposare  Ranocchino?
Bisogna
prenderlo per un piede e tuffarlo tre volte in quell'olio. 


La Reginotta esitava. 


- Tuffami, tuffami! - le disse Ranocchino. 


Allora lei lo tuffò. Uno, due! Ma la terza volta le scappa di mano
e casca in
fondo alla caldaia. La Reginotta si svenne. 


Il Re voleva far  ammazzare  la vecchia; ma questa,  afferrati in 
fretta in
fretta quei morticini e  buttatili nell'olio bollente,  cominciò a
rimestare  col
suo bastone, e intanto cantava: 

Oh, il bel ranno! Oh, il bel ranno! 
Presto fuori salteranno. 


Infatti ecco il figlio maggiore che salta fuori vivo, il primo. 


Oh, il bel ranno! Oh, il bel ranno! 
Presto fuori salteranno. 


E rimestava. Ed ecco saltar fuori il secondo. Così tutti e sei i
fratellini. 


- Oh, il bel ranno! Oh, il bel ranno! 
Presto fuori salteranno. 
E rimestava. Ma Ranocchino venne soltanto a
galla e non saltò. 
La Reginotta, appena lo scorse, tentò d'afferrarlo; la vecchia la
trattenne.  


- Voleva scottarsi? Doveva fare come al solito. 


- Ranocchino, porgi il ditino! 


Ranocchino porse il ditino alla Reginotta..., e chi uscì fuori? Un
bel giovane
che pareva un Sole. 


La Reginotta lo riconobbe pel bimbo che quel povero diavolo volea
vendere,
e gli domandò scusa d'avergli sbatacchiato le impòste sul viso.
Ranocchino,
si capisce, le aveva già perdonato. 


Si fecer le nozze con magnifiche feste, e Ranocchino, a suo tempo,
ebbe la
corona reale. 

Chi la vuol cruda, chi la vuol cotta; 
Chi non gli piace, me la riporti. 


SENZA-ORECCHIE 
C'era una volta un Re che avea una bimba.  


La Regina era morta di parto, e il Re avea preso una balia che gli
allattasse
la piccina. 


Un giorno la balia scese, insieme colla bimba, nel giardino reale.
La bimba
avea tre  anni,  e  si divertiva a fare  chiasso sull'erba, 
all'ombra dei grandi
alberi.  Sull'ora di mezzogiorno la balia s'addormentava; ma quando
si
svegliò,  non  trovò più  la Reginotta.  Cerca,  chiama per tutto
il giardino;
nulla! La bimba era scomparsa. 


Come presentarsi al Re, che andava matto per quella figliuola? 
La povera balia si picchiava il petto, si strappava i capelli: 


- Dio! Dio! Sua Maestà l'avrebbe fatta impiccare! 


Agli urli della balia erano accorse le guardie. 


Fruga e rifruga, tutto fu inutile. 


Venne l'ora del pranzo. 


- E la Reginotta? - domandò il Re. 


I ministri si guardarono in faccia, più bianchi di un panno lavato.



- La Reginotta dov'è?


- Maestà, - disse un ministro - è accaduta una disgrazia! 


Il Re pareva fuori di sé dal gran dolore. Fece subito un bando: 


- Chi riporta la Reginotta, gli si concede qualunque grazia. 


Ma eran già passati sei mesi, e al palazzo reale non s'era visto
nessuno. 
I banditori andavano di regno in regno: 


- Sia cristiano,  sia infedele,  chi riporta la Reginotta,  gli
vien  concessa
qualunque grazia. 


Ma passò un anno, e al palazzo reale non si presentò nessuno.
Il Re era inconsolabile: piangeva giorno e notte. 


Nel giardino reale  c'era un pozzo. La Reginotta,  mentre la balia
dormiva, 
s'era accostata all'orlo e vi si era affacciata. 


Vedendo, laggiù, nello specchio dell'acqua, un'altra bimba sua
pari, l'avea
chiamata: - Ehi! Ehi! -, accennando colle manine. Allora era sorto
dal fondo
del pozzo un braccio lungo lungo, peloso peloso, che l'afferrò e la
tirò giù. E 
così, da parecchi anni, lei viveva in fondo a quel pozzo, col Lupo
Mannaro
che l'aveva tirata giù. 


In fondo al pozzo c'era una grotta grande dieci volte più del
palazzo reale.
Stanze tutte oro e diamanti, una più bella e più ricca dell'altra.
È vero che
non ci penetrava mai sole, ma ci si vedeva lo stesso. La bimba
veniva servita
da quella Reginotta che era. Una cameriera per spogliarla, una per
vestirla, 
una per  lavarla,  una per  pettinarla, una per  recarle la
colazione, una per
servirla a pranzo, una per metterla a letto. S'era già abituata e
non ci viveva
di cattivo umore. 


Il Lupo Mannaro russava tutto il santo giorno e  la notte  andava
via.
Siccome la bimba, quando lo vedeva, strillava dalla paura, si facea
veder di
rado: non volea spaventarla. 


Intanto la Reginotta s'era fatta una bella ragazza. 


Una sera, entrata in letto, non poteva dormire. Sentito che il Lupo
Mannaro
si preparava ad  andar  via,  tese  meglio l'orecchio.  Il Lupo
Mannaro con
quella sua vociaccia ròca, urlava: 


- Chiamatemi il cuoco. 


Il cuoco venne. 


- Credo che siamo in punto, - gli disse - mi pare una quaglia. 


- Bisogna vedere - rispose il cuoco. 


La Reginotta sentì che giravano adagino il pomo della serratura: 


- Ahimè! Dunque si trattava di lei? Il Lupo Mannaro voleva
mangiarsela. 
Le si accapponò la pelle, sfido io! Si fece piccina piccina, e
finse di dormire.
Il Lupo Mannaro s'accostava al letto,  svoltava le  coperte  con 
cautela,  e  il
cuoco cominciava a tastarla tutta, come gallina da tirargli il
collo. 


- Ancora una settimana, - disse il cuoco - e sarà un boccone reale.

Come intese queste parole, la Reginotta si senti rinascere: 


- Otto giorni! Oh, quella quaglia il Lupo Mannaro non l'avrebbe
mangiata;
no, no! 


Pensa
e  ripensa,  le  venne  un'idea.  La
mattina,  saltata
giù  dal
letto,
appostossi alla bocca della grotta, dentro il collo del pozzo, ed
aspettò che
venisse gente ad attinger acqua. La carrucola stride, la secchia fa
un tonfo,
ed  ecco la Reginotta che  s'afferra alla corda,  puntando i
piedini sull'orlo
della secchia.  La tiravano su  lentamente;  era un  po' pesa. A un
 tratto la
corda si rompe, e secchia e Reginotta, patatunfete, giù! 


Accorsero le cameriere e la ritirarono dall'acqua. 


- Ebbi un capogiro e cascai. Non ne fate motto, per carità; il Lupo
Mannaro
mi picchierebbe. 


E passò un giorno. 


Il secondo giorno,  aspetta aspetta,  la secchia non  venne  giù. 
Bisognava
trovare un altro mezzo: ma non era come dirlo. Quale? La grotta non
aveva
che quell'unica uscita. 


E passò un altro giorno. 


La Reginotta non si perdette d'animo. Appena aggiornava, era al suo
posto;
ma la secchia non calava.


E passarono altri due giorni. 


Una mattina, mentre lei piangeva dirottamente, guardando fisso
nell'acqua
vide  lì
un  pesciolino
rosso,  che  parea
d'oro,  colla
coda
bianca
come
l'argento, e con tre macchie nere sulla schiena. 


- Ah! Pesciolino, tu sei felice! Tu sei libero in mezzo all'acqua,
ed io qui sola,
senza parenti né amici! 


Il
pesciolino
montava
a
fior  d'acqua,  dimenando
la
coda,  aprendo
e
chiudendo la bocca; pareva l'avesse sentita: 


- Ah! Pesciolino, tu sei felice! Tu sei libero in mezzo all'acqua,
ed io qui sola,
senza parenti né amici. Fra quattro giorni sarò mangiata! 


Il pesciolino rosso, dalla coda bianca e dalle tre macchie nere
sulla schiena,
s'era accostato alla sponda: 


- Se tu fossi di sangue reale e volessi sposarmi, saremmo liberi
tutti e due. 
Per vincere il mio incanto non ci vuol altro. 


-
Son  sangue  reale,  pesciolino
d'oro, e  son  tua sposa fino
da
questo
momento. 


Cavalcami sulla schiena e tienti forte. 


La Reginotta si mise a cavalcioni del pesciolino e gli si afferrò
alle branchie;
e  il pesciolino,  nuota,  nuota,  la portò in  fondo al pozzo.  Di
lì passava un 
fiume, sotto terra. Il pesciolino infilò diritto la corrente e la
Reginotta gli si
tenne sempre ben afferrata alle branchie. 


Ma ecco, in un punto, un pesce grossissimo, con tanto di bocca
spalancata,
che voleva ingoiarli:


- Pagate il pedaggio, o di qui non si passa. 


La Reginotta si strappò un'orecchia e  gliela buttò.  Nuota, nuota,
 ecco un
altro pesce più grosso del primo, con tanto di bocca spalancata e
una foresta
di denti: 


Pagate il pedaggio, o di qui non si passa. 


La Reginotta si strappava l'altra orecchia e gliela buttava. 


Quando la corrente sboccò all'aria aperta, il pesciolino depose la
Reginotta
sulla sponda e diè un  salto fuor dell'acqua.  Era diventato un 
bel giovane,
con tre piccoli nèi sulla faccia. Lei disse: 


- Andiamo a presentarci al Re mio padre. Son tredici anni che non
mi vede. 
Al portone del palazzo reale non volevano lasciarla passare. 


- Sono la Reginotta! Son la figliuola del Re! 


Non  ci credeva nessuno,  nemmeno il Re.  Pure  ordinò di fargliela
venire
dinanzi: 


- Chi sa? Poteva anche darsi! 


Il Re la guardò da capo a piedi: gli pareva e non gli pareva. Lei
gli raccontò
la sua storia;  ma non  disse  nulla delle  orecchie,  per 
vergogna.  Infatti
nascondeva il suo difetto, tenendo basse le trecce. 


Ma un ministro se n'accorse: 


- E le orecchie, figliuola mia? Dove le perdeste le orecchie?


Il Re,  indignato,  la condannava a rigovernare  i piatti e  le 
stoviglie  della
cucina reale. Il principe Pesciolino (lo chiamarono subito così) fu
dannato a
spazzar le stalle: 


- Imparassero in tal modo a farsi beffa del Re! 


Un  giorno Sua Maestà volea mangiare  del pesce.  Ma in  tutto il
mercato
c'era due  pesci soltanto,  e  nessuno sapeva che razza di pesci si
fossero,
neppure  i pesciaioli.  Ed  erano lì dal giorno avanti,  e 
cominciavano a
passare. Ma il Re volea del pesce ad ogni costo, e il cuoco li
comprò: 


- Maestà, non c'è che questi; nessuno sa che pesci siano, neppure i
pesciaioli.
Trovansi in mercato da due giorni e cominciano a passare. 


- Sta bene, - disse il Re - portali in cucina. 


In  cucina il cuoco fa per  sventrarli,  e che  gli trova nelle
budella? Due 
orecchie di creatura umana, ancor stillanti sangue! 


Chiamarono subito Senza-orecchie, come le aven messo il nomignolo: 


- Senza-orecchie, Senza-orecchie, ecco roba per te! 


La
Reginotta
accorse:  eran  davvero
le  sue  orecchie.  Tremante  dalla
contentezza se le adattò al capo e le si appiccicarono; il sangue
avea servito
da colla. 


Colle orecchie, il Re suo padre raffigurolla ad un tratto: 


- È lei! È la mia figliuola! 


E bandì feste reali per otto giorni. Poi, siccome era vecchio,
volle lasciare il
regno. E il re Pesciolino e la regina Senza-orecchie regnarono a
lungo dopo
di lui. 

Stretta la foglia, e larga la via, 
Dite la vostra, ché ho detto la mia. 


IL LUPO MANNARO 
C'era una volta un Re e una Regina che non
avevan figliuoli e pregavano i
santi, giorno e notte, per ottenerne almeno uno. Intanto
consultavano anche
i dottori di Corte.  


- Maestà, fate questo. 


- Maestà, fate quello. 


E  pillole  di qua,  e  beveroni di là;  ma il sospirato figliuolo
non  arrivava a
spuntare. 


Una bella giornata ch'era freddino, la Regina s'era messa davanti
il palazzo
reale per riscaldarsi al sole. Passa una vecchiarella: 


- Fate la carità! 


Quella per la noia di cavar le mani di tasca rispose: 


- Non ho nulla. 


La vecchiarella andò via brontolando. 


- Che cosa ha brontolato? - domandò la Regina. 


- Maestà, ha detto che un giorno avrete bisogno di lei. 


La Regina le  fece  correre  una persona dietro,  per  richiamarla;
 ma la
vecchiarella aveva svoltato cantonata ed era sparita. 


Otto giorni dopo, si presentava un forestiero, chiedeva di parlare
in segreto
col Re: 


- Maestà, ho il rimedio per guarir la Regina. Ma prima facciamo i
patti. 


- Oh, bravo! Facciamo i patti. 


- Se nascerà un maschio, lo terrete per voi. 


- E se una femmina?


- Se  una femmina quando avrà compiti i sette  anni,  dovrete 
condurla in
cima a quella montagna e abbandonarla lassù: non ne saprete più
nuova. 


- Consulterò la Regina. 


- Vuol dire che non ne farete nulla. 


Stretto fra l'uscio e il muro,  il Re  accettò.  Il forestiero cavò
di tasca una
boccettina, che gli spariva fra le dita e disse: 


- Ecco il rimedio.  Questa notte,  appena la Regina sarà
addormentata,
Vostra Maestà glielo versi tutto intero in un orecchio. Basterà. 
Infatti,  dopo nove  mesi,  la Regina partorì e  fece  una bella
bambina.  A 
questa notizia il Re diede in uno scoppio di pianto: 


- Povera figliolina, che mala sorte! Che mala sorte! 


La Regina lo seppe: 


- Maestà, perché avete pianto: Povera figliolina, che mala sorte?


- Non ne fate caso. 


La Reginotta cresceva più  bella del sole:  il Re  e  la Regina
n'erano matti.
Quando entrò nei sette  anni,  il povero padre  non  sapeva darsi
pace,
pensando
che  presto
doveva
condurla
in  cima
a
quella
montagna,
abbandonarla lassù e  non  averne  più nuove!  Ma il patto era
questo:
bisognava osservarlo. 


Il giorno che la Reginotta compì i sette anni, il Re disse alla
Regina: 


- Vo in campagna colla bimba; torneremo verso sera. 


Cammina, cammina, giunsero a piè della montagna e cominciarono a
salire.
La Reginotta non potea arrampicarsi, e il Re se la tolse in collo. 


- Babbo, che andiamo a fare lassù? Torniamo indietro. 


Il Re non rispondeva, e si bevea le lagrime che gli rigavano la
faccia. 


- Babbo, che andiamo a fare lassù? Torniamo indietro. 


Il Re non rispondeva, e si bevea le lagrime che gli rigavano la
faccia. 


- Babbo, che siam venuti a fare quassù? Torniamo indietro. 


- Siediti qui; aspetta un momento. 


E l'abbandonò alla sua sorte. 


Vedendolo tornar solo, la Regina cominciò a urlare: 


- E la figliuola? E la figliuola?


- Calò giù un'aquila, l'afferrò cogli artigli e la portò via. 


- Ah, figliuola mia! Non è vero! 


- Le sbucò addosso un animale feroce e andò a divorarsela nel
bosco. 


- Ah, figliolina mia! Non è vero! 


- Faceva chiasso in riva al fiume e la corrente la travolse. 


- Non è vero! Non è vero! 


Allora il Re le raccontò per filo e per segno ogni cosa. 


E la Regina partì, come una pazza, per ritrovar la figliuola. 


Salita in  cima alla montagna,  cercò,  chiamò tre giorni e  tre 
notti,  ma non
scoperse neppure un segnale; e tornò, desolata, al palazzo. 


Eran passati sette anni. Della bimba non s'era più saputo nuova. Un
giorno
la Regina si affaccia al terrazzino e  vede  giù nella via quella
vecchiarella
tanto ricercata: 


- Buona donna, buona donna, montate su. 


- Maestà, oggi ho fretta; verrò domani. 


La Regina rimase  male.  E  il giorno dopo stette  tutta la
mattinata ad
aspettarla al terrazzino. Come la vide passare: 


- Buona donna, buona donna, montate su. 


- Maestà, oggi ho fretta; verrò domani. 


Il giorno dopo,  la Regina,  per  far  meglio,  andò ad  aspettarla
innanzi il
portone. 


- Maestà, oggi ho fretta; verrò domani. 


Ma la Regina la prese per una mano e non la lasciò andar via; e per
le scale
le domandò perdono di quella volta che non le aveva fatto
l'elemosina. 


- Buona donna, buona donna, fatemi ritrovar la mia figliuola! 


- Maestà, che ne so io? Sono una povera femminuccia. 


- Buona donna, buona donna, fatemi ritrovar la mia figliuola! 


- Maestà, male nuove. La Reginotta è alle mani d'un Lupo Mannaro,
quello
stesso che diè il rimedio e fece il patto col Re. Fra un mese le
domanderà:
mi vuoi per  marito? Se  lei risponde  di no,  quello ne  farà due 
bocconi.
Bisogna avvertirla. 


- E il Lupo Mannaro dov'abita?


- Maestà,  sotto terra.  Si scende  tre  giorni e  tre  notti, 
senza mangiare,  né
bere,  né riposare,  e  al terzo giorno s'arriva.  Prendete  un 
coltellino,  un
gomitolo di refe e un pugno di grano, e venite con me. La Regina
prese tutto
quello che la vecchiarella avea ordinato, e partì insieme con lei. 
Giunsero ad una buca, che ci si passava appena. La vecchiarella
attaccò un
capo del refe a una piantina e disse: 


- Chi semina raccolga, 


Chi ti attacca, quei ti sciolga. 

Ed  entrarono.  Scendi,  scendi,  scendi,  la
Regina già si sentiva le  ginocchia
tutte rotte.  


- Vecchiarella, riposiamo un tantino! 


- Maestà, è impossibile. 


Scendi, scendi, scendi, la Regina non si reggeva più dalla fame. 


- Vecchiarella, prendiamo un boccone, mi sento svenire! 


- Maestà, non è possibile. 


Scendi, scendi, scendi, la Regina affogava di sete. 


- Vecchiarella, per carità, un gocciolo di acqua! 


- Maestà, non è possibile. 


E  sbucarono in  una pianura.  Il gomitolo del refe terminò. La
vecchiarella
attaccò quell'altro capo ad una pianticina, e disse: 

- Chi semina raccolga, 


Chi ti attacca, quei ti sciolga. 


Cominciarono ad inoltrarsi. Ad ogni passo la Regina dovea lasciar
cadere in
terra un chicco di grano e la vecchiarella diceva: 


- Grano, grano di Dio, 


Com'io ti semino, vo' mieterti io. 
Il grano nasceva e cresceva subito, colle
spighe mature che penzolavano.  


- Maestà,  ora piantate  in  terra il coltellino e sputate  tre 
volte;  siamo
arrivati. 


La Regina piantò il coltellino e sputò tre volte; e la vecchiarella
disse: 

- Coltellino, coltellino di Dio, 
Com'io ti pianto, vo' strapparti io. 
Lasciamo costoro e torniamo alla Reginotta.  


Vistasi sola sola in cima alla montagna, s'era messa a piangere e a
strillare;
poi,  povera bimba,  s'era addormentata.  Si svegliò in  un  gran 
palazzo;  ma
per  quelle stanze e quei stanzoni non vedeva anima viva. Gira, 
rigira, era
già stanca. 


- Reginotta, sedete, sedete! 


Le sedie parlavano. 


Si sedette, e dopo un pezzettino, cominciò a sentirsi appetito.
Comparve una
tavola apparecchiata, colle pietanze fumanti. 


- Reginotta, mangiate, mangiate! 


La tavola parlava. 


Mangiò, bevve, e poco dopo le vennero le cascaggini. 


- Reginotta, dormite, dormite! 


Il letto parlava. Era uno stupore. Così tutti i giorni. Non le
mancava nulla,
ma s'annoiava a star lì senza vedere un viso di cristiano.  Spesso
piangeva, 
pensando al babbo e alla mamma; ed una volta si mise a chiamarli ad
alta
voce, tra i singhiozzi: 


- Babbo mio! Mamma mia! Con che cuore mi lasciate qui, mammina mia!

Ma una vociona le gridò: 


- Sta' zitta! Sta' zitta! 


Ranicchiossi in un canto, e non ebbe animo di più fiatare. 


Passato un anno, un bel giorno si sentì domandare: 


- Vuoi vedermi?


E non era quella vociona. Rispose: 


- Volentieri. 


Ed ecco gli usci si spalancano da loro stessi, e di fondo alla fila
delle stanze
viene avanti un cosino alto un cubito, vestito d'una stoffa a trama
d'oro, con
un berrettino rosso e una bella piuma più alta di lui. 


- Buon giorno. 


- Buon giorno. Oh, bimbo mio, come sei bello! 


E lo prese in braccio e cominciò a baciarlo, a carezzarlo, a farlo
saltare in
aria come una bambola. 


- Mi vuoi per marito? Mi vuoi?


La Reginotta rideva: 


- Ti voglio, ti voglio. 


E un altro salto per aria, prendendolo fra le mani. 


- Come ti chiami?


- Gomitetto. 


- Che fai qui?


- Sono il padrone. 


- Allora lasciami andare! Lasciami tornare a casa mia! 


- No, no! Dobbiamo sposarci. 


- Per ora bada a crescere! 


Gomitetto se l'ebbe a male ed andò via. E per un anno non si fece
vivo. La
Reginotta s'annoiava a star  lì senza vedere  un  viso cristiano. 
Ogni giorno
chiamava: 


- Gomitetto! Gomitetto! 


Ma Gomitetto non rispondeva. Un bel giorno le domandò di nuovo: 


- Vuoi vedermi?


- Volentieri. 


In un anno dovea esser cresciuto un pochino: ma gli usci si
spalancarono, e
le venne innanzi sempre lo stesso cosino alto un gomito, vestito di
stoffa a
trama d'oro, col berrettino rosso sormontato da quella bella piuma
più alta
di lui. 


- Buon giorno. 


- Buon giorno. 


La Reginotta,  nel vederlo lo stesso,  rimase  sorpresa.  Lo prese 
in  collo e
cominciò a baciarlo, a carezzarlo, a farlo saltare in aria come una
bambola. 


- Mi vuoi per marito? Mi vuoi?


La Reginotta rideva: 


- Ti voglio! Ti voglio! Ma per ora bada a crescere. 


E qui un capitombolo per aria, prendendolo fra le mani. Gomitetto
se l'ebbe
a male e andò via. 


Ogni anno così; ed eran passati sette anni. Intanto la Reginotta
s'era fatta
una ragazza, che ci volevan quattro paia d'occhi per guardarla. Una
notte 
non potendo prender sonno, pensava al babbo e alla mamma: 


- Chi sa se più si ricordano di me? Forse mi credono morta!


E piangeva sui guanciali; quand'ecco sente buttar dei sassolini
all'imposta
della finestra. 


Chi poteva essere, a quell'ora?


Si fece  coraggio,  saltò giù  dal letto,  aperse  adagino adagino
l'impòsta,  e
domandò: 


- Chi siete? Che cosa volete?


- Son io, figliuola mia; siam venute per te! 


Dall'allegrezza stava per saltar dalla finestra. 


- Ascolta, figliuola - disse la Regina sotto voce. - Quel Gomitetto
è il Lupo
Mannaro. Ti s'è mostrato a quel modo per non farti paura. Ma ora
che sei
grande,  fra qualche giorno t'apparirà col suo vero aspetto. 
Figliuola mia,
non  atterrirti.  E  se  ti domanda: Mi vuoi per  marito? rispondi
di sì;
altrimenti sarai morta; ne farà due bocconi. La prossima notte a
quest'ora
ci rivedremo. 


La mattina, la Reginotta udì la solita voce: 


- Vuoi vedermi?


- Volentieri. 


Si spalancarono gli usci,  ma,  invece  di Gomitetto,  venne avanti
il Lupo
Mannaro alto, grosso, peloso, con certi occhiacci e certe zanne,
che Dio ne
scampi ogni creatura! La Reginotta si sentì mancare. 


- Mi vuoi per marito? Ti feci fare apposta per me. 


Lei tremava come una foglia. 


- Mi vuoi per marito?


Più la Reginotta sentiva quella vociaccia, e più tremava e si
smarriva. 


- Mi vuoi per marito?


Voleva rispondergli: sì! Ma le scappò detto: 


- Oh, no! no! 


- Allora vien qui! 


E l'afferrò colle granfie per ingoiarsela. 


- Mangiami almeno domani! Te lo chieggo per grazia! 


Il Lupo Mannaro stette un momentino incerto, e poi rispose: 


- Ti sia concesso! Sarai mangiata domani. 


La notte, all'ora fissata, lei s'affacciò alla finestra: 


- Ah, mammina mia! Mi scappò detto di no; sarò mangiata domani. 


- Fatevi coraggio! - disse la vecchiarella.


E picchiò forte al portone. 


- Chi è? Chi cercate?


All'urlo del Lupo Mannaro tutto il palazzo tremava. 
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